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Domenica 20 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     Gv 1,29-34
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo.
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 

Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Paolo Curtaz)          

La pagina del Vangelo di oggi è la chiosa finale all'episodio del Battesimo di Gesù. Giovanni ne sa forse più degli altri: dalla sua testimonianza sappiamo che egli era, insieme ad Andrea, discepolo del Battista prima di incontrare l'agnello di Dio. In questa pagina abbiamo una specie di programma dell'anno, un invito ad accogliere la testimonianza della comunità che ci ha preceduto. 

Giovanni Battista vede Gesù "venire verso di lui" (1,29): è Dio che prende l'iniziativa, è lui che viene incontro, è lui che muove i primi passi, sempre. Eppure il Battista stenta a ri-conoscerlo. Sono parenti, lui e Gesù, e quindi Giovanni lo conosce, ma lo vede con occhi diversi, consueti, abituali, il segno del Battesimo lo forza a capire, lo obbliga a riconoscere il figlio bene-amato, nel quale il padre si compiace; anzi: questo riconoscimento permane, come abbiamo visto nella terza di Avvento, quando il Battista in carcere è invitato a non scoraggiarsi, a non aspettare un altro Messia. Vi vedo già scrollare la testa, amici: "sì, sì, sappiamo già tutto, vai avanti, per favore". No, no, è qui la radice del problema, di ogni problema: la dimenticanza, l'abitudine, la compa-gnia di Cristo che diventa sbadiglio e vaga rassicurazione. Non pensate allo scorso anno, a due anni fa, non pensate ad un momento passato: oggi Cristo ti viene incontro, con discrezione (al solito), con semplicità e verità. Abitudinari della fede, discepoli della prima ora, siate desti, per favore, siate attenti, Dio vi scampi dal rischio del professionismo nella fede. Ed allora sentite la testimo-nianza della comunità di Giovanni, la sua forza interiore, ciò che il Battista e il suo discepolo Giovanni e - dietro a loro - l'esperienza della prima comu-nità cristiana. 

Tre titoli vengono attribuiti a Gesù, tre sintesi di un cammino semplice e strepitoso fatto da chi scrive. Gesù è l'agnello di Dio che porta il peso del peccato (1,29), colui su cui rimane lo Spirito e battezza in Spirito (1,33), il Figlio stesso di Dio (1,34). E' un programma, quello enunciato, la scoperta strepitosa che viene data ai discepoli, a noi. Gesù è l'agnello che porta il peccato, come quello usato nello Yom Kippur, giorno di purificazione del popolo che scarica le sue colpe sul capro immolato in sacrificio per tutti, immagine prefigurata in Isaia del mite agnello condotto al macello. Rispetto alla tragedia dell'umanità, all'inquietante dilemma del male e della violenza, Dio si schiera, si esprime, si coinvolge: egli è colui che si lascia uccidere, che assume su di sé sofferenza e tenebra, che la redime, portandola. Amico che soffri, amico travolto dalla tenebra, la tua tenebra è portata, accolta, salvata. Egli e colui che dona lo Spirito in abbondanza, lo Spirito: dono del Risorto, colui che permette al discepolo di accorgersi di Dio, che lo mette in sintonia. Fede che non è sforzo ma scoperta, non conquista ma abbandono, lasciando che lo Spirito che dà vita ad ogni cosa ci apra - finalmente! - lo sguardo dentro. Egli è, infine, il "figlio di Dio"; non un grande uomo, non un profeta, non un uomo di tenerezza e compassione, ma la presenza stessa di Dio. Non c'è mediazione su questo, non sofismi e ragionamenti: la comunità primitiva crede che Gesù di Nazareth, potente in parole ed opere, non sia solo ispirato da Dio, ma parli con le parole stesse di Dio poiché in lui abita la presenza stessa del Verbo di Dio. Dio è accessibile, amici, visibile, chiaro, manifesto, incontra-bile, si racconta, si spiega, si dice, si rivela. Lo accoglieremo? O continue-remo ad accarezzare e celebrare un Dio più approssimativo e simile alle nostre segrete immagini di lui? 

Questo è ciò in cui crede la comunità di Giovanni. Così come Isaia sogna la comunità di Israele non più chiusa in se stessa intenta a proteggersi, ma aperta all'annuncio del vero volto di Dio alle nazioni straniere, così come Paolo augura ai cristiani di Corinto, città delirante e violenta, di essere santi perché santificati da Cristo, anche noi siamo chiamati a dare testimonianza al Figlio di Dio. Non più stanche comunità che stentano ad assolvere ai compiti istituzionali, ma gruppi di cristiani riempiti dalla luce, testimoni credibili come il Battista e il suo discepolo Giovanni.
PER LA PREGHIERA
(Papa Paolo VI)
L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o, se ascolta i maestri, lo fa perché sono dei testimoni.
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Lunedì 21 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco     
Mc 2,18-22
Lo sposo è con loro.

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: “Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?”. 

Gesù disse loro: “Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno. Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù, nel rispondere a chi gli domanda perché i suoi discepoli non digiunano come i discepoli di Giovanni, usa l'immagine dello sposo. In poche battute, riportate dall'evangelista San Marco, Egli tratteggia la sua missione terrena preannunciando, in qualche modo, la sua Passione e Resurrezione. Per comprendere però in fondo la portata di questo primo annuncio, anche se velato, dobbiamo riferirci a come si propone Gesù. Ecco allora che prende consistenza la figura dello sposo con le immagini del vino e del vestito. In Gesù, si realizza e si compie quella promessa che è simboleggiata dalla pienezza dei doni messianici e della proclamazione del suo essere divino. Ricordiamo che le stesse figure di sposo, otri e vino compaiono nell'episodio giovanneo dello sposalizio a Cana. Gesù, anche qui, si manifesta nel suo Mistero e in ciò deve essere letto anche la differenza di comportamento dei suoi discepoli con quelli di Giovanni. Dal comportamento dei discepoli si passa a considerare la diversità delle figure di Gesù e Giovanni: è questa l'esortazione iscritta nella sua risposta! Possiamo anche meglio comprendere, allora nel riferimento al vino nuovo, quelle immagini che sembrano paradossali usate dallo stesso Gesù. Il vino che spacca gli otri implica che, proprio per il compimento del sua missione, Gesù richiama ad un discepolato nuovo e sicuramente più esigente di quello giovanneo, un discepolato, nel suo nome, che è partecipazione al mistero di amore.

PER LA PREGHIERA 



(S. Anselmo d’Aosta)
Guardaci, o Signore, ascoltaci, illuminaci 

e mostrati a noi... 

Abbi pietà delle nostre fatiche e dei nostri sforzi 

per tendere a te 

poiché senza di te nulla possiamo. 

Tu ci inviti a te: aiutaci. 

Ti prego ardentemente, o Signore, 

non lasciarmi cadere 

nello scoraggiamento 

ma fa' che viva di speranza, 

fa' che il mio cuore, 

amareggiato nella sua desolazione, 

sia addolcito dalle tue consolazioni; 

fa' che avendoti cercato affamato 

non rimanga digiuno di te: 

mi sono avvicinato a te affamato, 

non permettere che mi allontani 

senza essere saziato; 

povero, mi sono accostato al ricco; 

miserabile, mi sono accostato al misericordioso. 

Non permettere che me ne torni vuoto 

e scontento... 

Insegnami a cercarti, 

mostrati a chi ti cerca, 

perché non posso 

né cercarti, se tu non me lo insegni, 

né trovarti, se tu non ti manifesti. 

Fa', o Signore, 

che possa cercarti desiderandoti, 

possa desiderarti cercandoti, 

possa trovarti amandoti 

e ti possa amare trovandoti.

Martedì 22 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 2,23-28
Il sabato è stato fatto per l’uomo, e non l’uomo per il sabato.
Avvenne che, in giorno di sabato, Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 

I farisei gli dissero: “Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?”. Ma egli rispose loro: “Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatar, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?”. 

E diceva loro: “Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Dopo la disputa sul digiuno, che abbiamo ascoltato ieri, l'evangelista ci narra quella a proposito del sabato. I farisei, vedendo che i discepoli di Gesù raccolgono delle spighe nel giorno di sabato, accusano il maestro che permette di trasgredire il riposo del sabato. Gesù interviene immediatamente e difende i discepoli portando anche un esempio analogo accaduto a Davide. L'affermazione finale chiarifica il senso dell'osservanza del sabato. Dice Gesù: "Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato!". Con questa affermazione il Signore vuole mostrare la vera priorità della legge, ossia la salvezza dell'uomo. Il cristiano non è chiamato ad osservare delle regole, ma a vivere l'amore. In questa pagina evangelica Gesù manifesta quanto gli stia a cuore la salvezza dell'uomo. È la ragione stessa della sua venuta sulla terra. Il Padre o ha inviato sulla terra perché, come scrive l'evangelista Giovanni, "Dio ha tanto amato gli uomini da mandare il suo lo stesso Figlio". Ecco perché il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato. Egli è venuto per salvare non per condannare. E a ciascuno di noi chiede di seguirlo su questa strada, la strada dell'amore.

PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Oggi chiedo al Signore di rendermi ben conto che vivo in un mondo dove ciò che luccica esteriormente e fa' chiasso, viene valorizzato. No, voglio coltivare l'interiorità. Tu, Signore, guardi non a quello che dico o faccio ma al cuore che detta le mie parole ed è radice del mio operare. Ti prego, risanami nel cuore! Tu vuoi la sincerità del cuore, insegnami la sapienza del retto pensare, del retto parlare e operare sotto il tuo sguardo.

Mercoledì 23 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 3,1-6
E’ lecito in giorno di sabato salvare una vita o toglierla?
In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. C’era un uomo che aveva una mano inaridita, e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 

Egli disse all’uomo che aveva la mano inaridita: “Mettiti nel mezzo!”. Poi domandò loro: “È lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?”. Ma essi tacevano. 

E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell’uomo: “Stendi la mano!”. La stese e la sua mano fu risanata. 

E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• Nel vangelo di oggi meditiamo l’ultimo dei cinque conflitti che Marco presenta all’inizio del suo vangelo (Mc 2,1 a 3,6). I quattro conflitti precedenti sono stati provocati dagli avversari di Gesù. Quest’ultimo è provocato da Gesù stesso e rivela la gravità del conflitto tra lui e le autorità religiose del suo tempo. E’ un conflitto di vita e morte. E’ importante notare la categoria di avversari che spunta in questo conflitto. Si tratta di farisei e di erodiani, ossia delle autorità religiose e civili. Quando Marco scrive il suo vangelo negli anni 70, molti avevano ancora vivo il ricordo della terribile persecuzione degli anni 60, perpetrata da Nerone contro le comunità cristiane. Nell’udire che Gesù stesso era stato minacciato di morte e come si comportava in mezzo a questi conflitti pericolosi, i cristiani incontravano una fonte di coraggio e di orientamento per non scoraggiarsi lungo il cammino. 

• Gesù nella sinagoga in giorno di sabato. Gesù entra nella sinagoga. Aveva l’abitudine di partecipare alle celebrazioni della gente. C’era lì un uomo dalla mano inaridita. Un disabile fisico non poteva partecipare pienamente, poiché era considerato impuro. Anche se presente nella comunità, era emarginato. Doveva rimanere lontano. 

• La preoccupazione degli avversari di Gesù. Gli avversari osservano per vedere se Gesù guarisce in giorno di sabato. Vogliono accusarlo. Il secondo comandamento della Legge di Dio ordinava di “santificare il sabato”. Era proibito lavorare in quel giorno (Es 20,8-11). I farisei dicevano che curare un malato era lo stesso che lavorare. Per questo insegnavano: “É proibito curare in giorno di sabato!” Mettevano la legge al di sopra del benessere delle persone. Gesù era una presenza scomoda, perchè lui metteva il benessere delle persone al di sopra delle norme e delle leggi. La preoccupazione dei farisei e degli erodiani non era zelo per la legge, bensì volontà di accusare e di eliminare Gesù. 

• Alzati e mettiti in mezzo! Gesù chiede due cose al disabile fisico: Alzati e mettiti in mezzo! La parola “alzati” é quella che anche le comunità di Marco usavano per dire “risuscitare”. Il disabile deve “risuscitare”, alzarsi, vivere in mezzo ed occupare il suo posto nel centro della comunità! Gli emarginati, gli esclusi, devono vivere in mezzo! Non possono essere esclusi. Devono stare insieme a tutti gli altri! Gesù chiama l’escluso a mettersi in mezzo. 

• La domanda di Gesù lascia gli altri senza risposta. Gesù chiede: In giorno di sabato è permesso fare il bene o fare il male? Salvare una vita o toglierla? Avrebbe potuto chiedere: “In giorno di sabato è permesso curare: sì o no?!" E così tutti avrebbero risposto: “Non è permesso!” Ma Gesù cambiò la domanda. Per lui, in quel caso concreto, “curare” era lo stesso che “fare il bene” o “salvare una vita”, e “non toglierla!” Con la sua domanda Gesù mette il dito sulla piaga. Denuncia la proibizione di curare in giorno di sabato considerandolo un sistema di morte. Domanda saggia! Gli avversari rimasero senza risposta. 

• Gesù rimane indignato dinanzi alla chiusura mentale degli avversari. Gesù reagisce con indignazione e tristezza dinanzi all’atteggiamento dei farisei e degli erodiani. Ordina all’uomo di stendere la mano, e la guarisce. Curando il disabile, Gesù mostra che lui non è d’accordo con il sistema che mette la legge al di sopra della vita. In risposta all’azione di Gesù, i farisei e gli erodiani decidono di ucciderlo. Con questa decisione loro confermano che sono, di fatto, difensori di un sistema di morte! Non hanno paura di uccidere per difendere il sistema contro Gesù che li attacca e critica in nome della vita.

PER LA PREGHIERA 


(mons. Vincenzo Paglia)
Ogni volta che la misericordia e la salvezza di Dio toccano la vita degli uomini si compie il "sabato" di Dio: la festa dell'amore e della pienezza della vita.

Giovedì 24 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco    

Mc 3,7-12
Gli spiriti immondi gridavano: Tu sei il Figlio di Dio. Ma egli li sgridava perché non lo manifestassero.
In quel tempo, Gesù si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall’Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. 

Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo. 

Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: “Tu sei il Figlio di Dio!”. Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Una grande folla si è mossa per seguire Gesù; da ogni parte della Palestina e del Medio Oriente, da zone nelle quali è radicata la tradizione giudaica e da zone cultu-ralmente diverse. Gesù opera miracoli e guarigioni mentre una unica verità risuona, per il momento la folla ne è partecipe ma inconsapevolmente. Lo scandalo di Gesù è anche qui! Sono gli spiriti immondi che, per primi, afferrano il Mistero di Gesù e lo proclamano, anche se in opposizione ad esso. Bisogna anche ammetterlo, questo atteggiamento di Gesù merita attenzione. Perché nascondere, ora quello che poi sarà manifesto? Perché non proclamare tutto e subito? Gesù chiede una fede profonda e che non derivi dalla sola emotività dei miracoli che sta attuando. Una fede profonda che va oltre una popolarità facile. Una fede profonda vuol dire che coinvolgimento di tutta la persona, con tutti i suoi sentimenti, che deve essere in grado di trasformare anche i momenti dolorosi e difficili in possibilità di redenzione e di salvezza. Per il momento, Egli attua il suo piano di salvezza con le manifestazioni ester-ne dei miracoli. La manifestazione completa di Gesù, nella gloria del Padre, è una missione progressiva che implica anche una pedagogia profonda e culminerà sul Golgota per essere proclamata apertamente nello Spirito della Pentecoste, dopo la Resurrezione. In questo passaggio l'esperienza terrena di Gesù porterà con sé il dolore, la sofferenza ingiusta che saranno proprio loro gli strumenti per veicolare la salvezza e reden-zione.

PER LA PREGHIERA 



(Averardo Dini)
Non sei lontano, Signore, 

ma qui, accanto a me, dentro di me. 

Sei qui per illuminarmi, per perdonarmi, 

per dare un orientamento al mio cammino, 

per non abbandonarmi nella solitudine quotidiana. 

Non ha senso vivere, devo sapere perché. 

Non ha senso amare, devo sapere chi. 

Non ha senso camminare, devo sapere per dove. 

Non ha senso fare, devo sapere cosa. 

Sia allora la tua parola, Signore, la luce dei mio mattino, 

la strada della mia fatica, 

il motivo del mio impegno, l'arco della mia speranza, 

la prospettiva del mio amore, 

il riposo della mia stanchezza, il porto del mio rifugio, 

la casa della mia salvezza. 

Non sei lontano, Signore, Tu sei qui con me!
Venerdì 25 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 16,15-18
Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo.
In quel tempo, apparendo agli Undici, Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti, e se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

La finale del vangelo di Marco insiste sulla missione di portare il vangelo in tutto il mondo, unendo strettamente la testimonianza della parola a quella delle opere, dei segni. 

Con l'esortazione alla missione universale si congiunge l'affermazione che per la salvezza sono richiesti la fede e il battesimo. Inoltre agli annun-ciatori del vangelo viene promesso che la loro predicazione missionaria sarà sostenuta e confermata dai miracoli compiuti da Gesù risorto. 

La trasmissione delle parole di Gesù è al centro del testo e ha lo scopo di fare cristiani tutti i popoli. La missione, l'andare da tutti gli uomini, è un incarico che va capito bene. 

Se la missione è trasmettere agli uomini la parola di Gesù e le sue direttive per fare di loro, mediante il battesimo, dei discepoli, ciò esclude due malintesi. 

Il primo è il malinteso della riven-dicazione del potere politico. Una concezione utopistica è quella di W. Soloviev che ritiene il regno di Dio come uno stato teocratico in questo mondo, e vede questa concezione radicata nella volontà di Gesù. Sulla terra vi sarebbe un unico potere, e questo non apparterebbe a Cesare, ma a Gesù Cristo. 

L'altro malinteso è la relativizzazione dell'incarico missionario, che arriva a sostenere che il compito dell'evange-lizzazione consiste nell'aiutare i buddisti a diventare buddisti migliori, i musulmani a diventare più ferventi musulmani, e via dicendo. 

Il dialogo necessario con le religioni mondiali non elimina la necessità dell'annuncio e della testimonianza, della fede cristiana e del battesimo. E' il Cristo risorto al quale è stato dato ogni potere in cielo e in terra (cfr Mt 18,28), che manda i cristiani a predicare il vangelo ad ogni creatura. 

La missione è necessaria per volontà di Dio, che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti.
PER LA PREGHIERA 



(Heni J.M. Nouwen)
Ciascuno di noi ha una missione nella vita. 

Gesù prega il Padre per i suoi seguaci, dicendo: «Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo» (Giovanni17,18). 

Di rado ci rendiamo pienamente conto che siamo mandati per adempiere i compiti che Dio ci ha dato. 

Agiamo come se fossimo noi a scegliere come, dove e con chi vivere. 

Agiamo come se fossimo gettati allo sbaraglio nella creazione e dovessimo decidere come passare il tempo finché moriremo. 

Ma siamo stati mandati nel mondo da Dio, proprio come Gesù. 

Quando cominciamo a vivere con questa convinzione la nostra vita, scopriamo subito che cosa siamo stati mandati a fare.

Sabato 26 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca 

Lc 22,24-30
Io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato in me.
In quel tempo, sorse una discussione tra i discepoli: chi di loro poteva esser considerato il più grande. Gesù allora disse: “I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 

Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• Nel vangelo di Luca, il contesto della discussione su chi era il più grande tra di loro è quello dell’ultima cena. Gesù ha appena compiuto di celebrare l’eucaristia, il segno più grande del dono di sé ai suoi fratelli e sorelle (Lc 22,14-20). Aveva appena terminato di dimostrare che la prova d’amore più grande è dare la vita per i fratelli (cf. Gv. 15,13). Quanto più Gesù cerca di scendere per poter servire, tanto più i discepoli cercano di salire per comandare. Discutono tra di loro su chi è il più grande. Tutti i vangeli ricordano l’atteggiamento dei discepoli che vogliono essere i più grandi, e ricordano anche la risposta di Gesù (Lc 9,46-48; Mc 10,41-45; Mt 20,24-28; Gv. 13,12-16). Tutto indica che non capiscono cosa stia succedendo. La sofferenza non andava d’accordo con l’idea che si erano fatti del Messia. I discepoli non solo non capivano, ma continuavano con le loro ambizioni personali. Non capivano la proposta di Gesù. Erano preoccupati per i loro interessi. Ciò rispecchia lo scontro e le tensioni che esistevano nelle comunità, al tempo di Marco e che continuano ad esistere finora nelle nostre comunità. 

• La risposta di Gesù: tra di voi non sia così. Gesù reagisce con fermezza e parla dell’esercizio del potere. In quel tempo, coloro che erano al potere non prendevano in considerazione la gente. Agivano secondo ciò che pensavano loro (cf. Mc 6,17-29). L’impero romano controllava il mondo e lo teneva sottomesso con la forza delle armi e così, attraverso tributi, tasse ed imposte, riusciva a concentrare la ricchezza della gente nelle mani di pochi, lì a Roma. La società era caratterizzata dall’esercizio repressivo ed abusivo del potere, ma malgrado ciò i grandi riuscivano a far sì che la gente li chiamasse benefattori. Gesù aveva un’altra proposta. Lui dice: “Per voi però non sia così: ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve!” Insegna a non servirsi dei privilegi, va contro la rivalità. Inverte il sistema ed insiste nel servizio quale rimedio contro l’ambizione personale. 

• Il riassunto della vita di Gesù. Gesù definisce la sua missione e la sua vita: “Non sono venuto ad essere servito, ma a servire!” E’ venuto a dare la propria vita in riscatto per molti. Lui è il Messia Servo, annunciato dal profeta Isaia (cf. Is 42,1-9; 49,1-6; 50,4-9; 52,13-53,12). Imparò dalla madre che disse: “Ecco l’ancella del Signore!” (Lc 1,38). Proposta totalmente nuova per la società di quel tempo. 

• Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove. Seguir Gesù significava tre cose: 

a) Imitare l’esempio del Maestro: Gesù era il modello da ricreare nella vita del discepolo o della discepola (Gv 13,13-15). La convivenza giornaliera permetteva un confronto costante. In questa “Scuola di Gesù” si insegnava solo una materia: il Regno! E questo Regno si riconosceva nella vita e nella pratica di Gesù. 

b) Partecipare al destino del Maestro. Chi seguiva Gesù doveva impegnarsi con lui a “perseverare con lui nelle prove" (Lc 22,28), anche nella persecuzione (Gv 15,20; Mt 10,24-25). Doveva essere disposto a prendere la propria croce e a morire con lui (Mc 8,34-35; Gv 11,16). 

c) Tenere la vita di Gesù dentro di sé. Dopo la Pasqua, crebbe una terza dimensione: identificarsi con Gesù, vivo nella comunità. I primi cristiani cercavano di rifare il cammino di Gesù che era morto in difesa della vita e risuscitò per il potere di Dio (Fil 3,10-11). Si tratta della dimensione mistica della sequela di Gesù, frutto dell’azione dello Spirito: "Vivo, ma non sono io, è Cristo che vive in me” (Gal 2,20).

PER LA PREGHIERA 



( don Giovanni Moioli)
Che io sia come Te, 

perché, se sono come Te, 

non posso fare che della mia vita un dono. 

Che il dono della mia vita sia il Tuo. 

Che il mio servizio sia il Tuo. 

Che il mio essere servo degli altri 

sia il Tuo essere servo degli altri, 

come il Figlio dell'Uomo 

che non è venuto per essere servito, 

ma per servire.
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